Pino d'Aleppo (Pinus halepensis Mill.)
CARATTERISTICHE

    E’ un'essenza tipica degli ambienti mediterranei, caratteristico per la chioma generalmente irregolare e gli aghi riuniti a ciuffetti. La corteccia è liscia e grigia in gioventù, poi si fessura in placche e costolature brunastre. L'altezza raggiungibile dalla chioma non raggiunge solitamente i 20 metri.

DIFFUSIONE

   Nelle Marche è stato utilizzato come ornamentale e nei rimboschimenti della fascia costiera e basso-collinare assieme alle conifere ed alle latifoglie tipiche della fascia fitoclimatica del Lauretum. Nelle regioni più calde si spinge fino a 800-1000 metri di quota, ma generalmente occupa le aree litoranee e gli immediati entroterra; le temperature sopportate da questa specie non vanno al di sotto di +2,5/+3 C nei valori medi del mese più freddo. Pianta termofila, è anche spiccatamente xerofila, accontentandosi di 300-400 mm di precipitazioni annue, mal sopportando climi piovosi, dove gli apporti idrici meteorici superino i 700-800 mm. Riesce ad affrontare bene i periodi di prolungata e accentuata siccità è con una parziale perdita di aghi, per diminuire la traspirazione, e quindi la disidratazione. Riguardo al suolo è alquanto frugale, tanto da essere largamente impiegato come specie pioniera per la ricostituzione delle cenosi climax mediterranee; tuttavia, non vegeta bene sui terreni spiccatamente argillosi che, per la loro asfitticità, possono creare problemi di ristagno d'acqua. Da evitare, infine, le località con nevicate e frequenti ed abbondanti, giacché i rami del pino vanno soggetti a diffuse stroncature, specie nei soggetti adulti, per la scarsa resistenza al peso della neve.

IMPIANTO

   Si usano semenzali di 5-6 mesi, se ben sviluppati, o trapianti di 1-2 anni, avvolti in pane di terra se impiegati in stazioni aride. La densità è d'impianto si aggira sulle 2500-3000 piante ad ettaro (distanze da m1,80x1,80 a m 2,00x2,00), ridotta, con successivi diradamenti, precoci e frequenti, a 300-500 prima della maturità. Le lavorazioni preparatorie del terreno (scasso andante, frangizollatura), sono importanti, così come la sistemazione, preferibilmente a strisce nelle località a clima siccitoso, piuttosto che a buche, responsabili del cosiddetto "effetto vaso", esiziale per la specie.

COLTIVAZIONE

   Fra le cure colturali, oltre a ripuliture e sfollamenti, che servono ad aiutare le piantine più promettenti nella fase, relativamente lenta, di accrescimento iniziale, sono fondamentali le spalcature, da effettuarsi già intorno ai 4-5 anni di età, onde evitare la presenza di rami secchi, facile miccia per gli incendi, che trasferiscono le fiamme dal terreno alla chioma. I diradamenti devono creare spaziature sufficienti fra le chiome, tali da assecondare l'eliofilia della specie e permettere lo sviluppo della rinnovazione naturale. La maturità viene raggiunta intorno ai 60-70 anni, con tronchi del diametro di 30-50 cm, a petto d'uomo.

IMPIEGHI

   Il legno, di color bruno chiaro, ha grana grossolana, ed è di qualità mediocre; viene utilizzato per paleria, scortecciato e ricoperto di olio di creosoto, oppure i tronchetti vengono lavorati in cippatrice per produrre "chips" per pannelli truciolari. E' in declino l' attività di estrazione della resina. Gli imboschimenti, già effettuati in alcune zone costiere delle Marche, possono continuarsi per le stesse finalità di reintroduzione della vegetazione spontanea mediterranea; anche considerando la necessità di fissare i cordoni dunali residui del litorale marchigiano. Utilizzando specie più psammofile sull’antiduna, la specie può colonizzare la fascia retrodunale, dando inizio alla formazione di vegetazione arborea.

AVVERSITA'

   I parassiti del pino attualmente noti sono diversi; ricordiamo innanzitutto gli insetti lepidotteri, dannosi allo stadio di larva. Il tortricide Evetria buoliana penetra, nelle gemme e nei rametti, provocandone l'incurvamento, in seguito un caratteristico aspetto "a candelabro" della pianta, con sviluppo eccessivo delle ramificazioni laterali; il piranide Diorychtria sylvestrella scava gallerie al di sotto della corteccia, troncando i vasi resiniferi che essudano all'esterno. Il lepidottero di gran lunga più noto e diffuso è, però, Thaumetopoea pityocampa, o "processionaria del pino", così detta degli spostamenti in fila delle larve. Queste formano nidi sui rami più alti, da cui escono nelle giornate più calde, per nutrirsi degli aghi, che ingialliscono e poi disseccano, compromettendo anche tutta la pianta nelle infestazioni più massicce. La lotta biologica si attua con la diffusione di Bacillus thuringiensis o con l’immissione di cince; alternativamente, si possono utilizzare trappole a feromoni ed asportare i rami con i nidi (durante la stagione invernale). Le piante in cattive condizioni vegetative, in particolare se sottoposte a stress idrico, sono suscettibili all'attacco del coleottero scolitide Blastophagus piniperda, le cui larve scavano caratteristiche e tortuose gallerie al di sotto della corteccia. Fra i parassiti fungini, comune è l'ascomicete Lophodermium pinastri, che attacca anche altri pini, in condizioni climatiche non ottimali, provocando arrossamento e caduta delle foglie. Il basidiomicete Melampsora pinitorqua, o "ruggine curvatrice", infetta principalmente i semenzali ed i germogli, causando la formazione di getti laterali contorti, dalla caratteristica forma ad "S".

